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Reagan, il biopic che non vedrete perché della

propaganda sbagliata
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Quando al trono americano salì Obama, il giubilo mediatico mondiale fu assordante. Il

primo presidente nero! (anche se solo mulatto). E per giunta di sinistra! (fosse stato di

destra l’avrebbero subissato come traditore della razza eletta). I giurati del Premio
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Nobel, giusto per esibire il loro orientamento, non esitarono a insignirlo per la Pace,

sulla fiducia, prima ancora che avesse mosso un passo come presidente. Né glielo

revocarono quando, in tema bellico, agì come tutti gli altri presidenti americani di

sinistra. Uscì subito anche un film (o era una fiction? boh, non ricordo, perché,

naturalmente, non l’ho guardato/a) su di lui e la consorte Michelle, opera subito

premiata. Applausi a scena aperta quando scendeva dalle scale dell’aereo con moglie e

figlie, laddove il vice di Trump, JD Vance, è stato velenosamente criticato per aver fatto lo

stesso a Monaco (“…al lavoro non ci si porta dietro la famiglia!”).

Per gli americani la First Lady e i First Sons sono altrettanto importanti del

Presidente. I capi di stato – e di governo - italiani, invece, devono quasi nascondere i loro

per non subire attacchi per presunto “nepotismo”. Biden, che ha graziato i guai giudiziari

di suo figlio e di tutti i suoi parenti, ha incassato tutt’al più qualche mugugno dal suo

popolo. Pensate se una cosa del genere fosse avvenuta da noi.

Ebbene, c’è un film, uscito da non molto, Reagan, un presidente sotto i riflettori,

che sotto i riflettori italiani non c’è mai stato quantunque debitamente doppiato. E temo

che all’estero sia avvenuto lo stesso. Malgrado un cast stellare (Dennis Quaid, John

Voight, Penelope-Ann Miller) e che non è stato ancora più stellare per lo sforzo del

regista di cercare attori quanto più possibile somiglianti ai personaggi storici narrati,

solo chi ama sfruculiare i meandri del web ha saputo della sua esistenza.

Il perché è ovvio ed è icasticamente riassunto nella definizione che John Voight

diede di Robert DeNiro (“A woke worm”) quando quest’ultimo si presentò al pubblico con

questo saluto: “Fuck Trump!”. Lanciatosi con Midnight cowboy in coppia con Dustin

Hoffman e da allora protagonista di innumerevoli capolavori, Voight, padre di Angelina

Jolie, è cattolico convinto e dichiarato. Molto bello, nel film, il suo ruolo di ex agente del

Kgb che, nel raccontare la parabola di Reagan a un novizio astioso che non digerisce la

colpa di Reagan nel crollo della sua “patria”, gli fa notare che per la Russia la “patria” non

è il comunismo, e gli mostra i ritratti dei grandi artisti che hanno forgiato l’anima russa.

Nel film si parla apertamente dell’Urss come “impero del male”, e del comunismo

come di un cancro da sradicare. Reagan è presentato come uno dei più grandi

presidenti americani, l’uomo che è stato capace di far crollare l’impero sovietico dopo

settant’anni di oppressione. E’ un film di propaganda? Se sì, non si vede perché la

propaganda debba essere appannaggio solo di una parte, sennò arrivano i centri sociali

a sfasciare i cinema.

L’ho scritto più volte: la democrazia di massa e la propaganda politica (e con Gramsci

anche culturale) sono un tutt’uno, se c’è l’una non ci può non essere l’altra, ed entrambe



sono nate con la Rivoluzione Francese. Per questo Marat, Marx, Mazzini, Lenin di

mestiere facevano tutti i giornalisti. Per questo tutti quelli che campano di parole,

scrittori, gazzettieri, cantanti, attori, sono tutti – tranne rarissime eccezioni - tesserati a

sinistra. Come disse Lenin parafrasando San Paolo (i cui metodi di proselitismo studiava

attentamente), “Chi non sta con noi non mangia”. Consiglio di cercare e vedere Reagan,

un presidente sotto i riflettori per rinfrancarsi lo spirito.  


